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PREFAZIONE 



Questi miei versi giovanili, che oggi ani- 
mato dagl’ incoraggiamenti di persone molto 
innanzi in fatto di lettere presento al pubblico, 
erano destinati a rimanere nell’oscurità es- 
sendo in me una grande sfiducia ed un so- 
vrano timore d'allidarli alle stampe, sì per il 
loro merito intrinseco (su cui non m'illudo) 
si perchè tal genere di poesia, come quello 
che s’ inspira ad un sentimento eminente- 
mente egoista c tutto individuale, poco si 
addice all’epoca positiva in cui viviamo. 

Non pertanto confortato dagli esempi non 
rari di simili pubblicazioni, e cedendo sopra- 
lutto alle istanze di amici carissimi, che nella 
riuscita di questo mio primo tentativo si aii- 
gurano in un non lontano avvenire io possa 
dar mano a nuovo e pili importante lavoro, 
coinè è per altro mio intendimento, affronto 
non senza tremare la pubblica opinione, la 
quale non dovrebbe giudicarmi troppo se- 
veramente se volesse tener conto della mia 
età poco inoltrata, e segnatamente dell’epoca 
in cui questi versi venivo dettando. 

Avrò io fatto bene o male?... Ai miei 
Lettori (se mi sarà dato averne) il poco ar- 
duo problema: a ogni modo avrò commesso 
anch’io il mio peccato poetico pronto sempre 
a picchiarmi il petto e a recitare il mea culpa. 



F. PIMELLI. 
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AH’Anjfolo mio . . . 



Quand’ io ti miro, amato angelo mio, 

Mesto guatarmi in dolce atto d’amore 
Sento l’alma incielarsi e questa obblio 
Nuda plaga di colpe e di dolore; 

M’arde nel petto d’ immortai desìo 
Estasiato, e par mi fugga il core, 

E in quell’ebbrezza che non ha parola 
Io grido all’alma mia non sei più sola. 

Tra l’orrida di duol negra procella 

Che nel pianto disfiora i miei verd’anni 
Abbandonata la natal tua stella 
A me discendi dell’amor sui vanni. 

Pietà di me ti stringe, anima bella. 

Di me vinto dal tedio e dagl’ inganni ; 

Che disdegnoso per deserta riva 
Stampo Torma solinga e fuggitiva. 

E mille ignoti mi riveli e mille 
Mondi di luce, e mi ridesti in petto 
Lo sopite dell’estro alme scintille 
E Tainor della vita e del diletto 
Nido ove nacqui . . . Ahi, dalle tue pupilli 
Ad ogni moto imparo un nuovo affetto, 

E irradiato dal divin tuo lume 
Sorgo dal fango e m’avvicino al nume. 

Più dolce del tinnir d’ una celeste 
Arpa temprata dall’ eteree dita 
D’un Serafino la tua voce investe 
D’arcana voluttà l’anima attrita, ' 
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E pietosa la fura a le funeste 
Disperanze che 1’ hanno inaridita, 

E solo al mondo inutile, deriso, 

Se mi parli mi schiudi un paradiso. 

Eppur m’è dolce questo mio martiro, 

Dolce m’ò il pianto che mi bagna il ciglio, 
Oh !... tu cagione d’ogni mio sospiro 
Tu dei serti di Dio candido giglio 
Non m’obbliar; pietosa al mio deliro 
In fra gli orrori del terreno esiglio 
Astro di pace agli occhi miei risplendi 
E le morte speranze in sen m’accendi. 

Lasso !... rapito da funereo incanto 
Leggo a cifre di foco il mio destino: 
Desiarti e morir!... morir col santo 
Nome tuo su le labbra da un divino 
Languor consunto: lieto e senza pianto 
Io varcherò questo mortai confino 
Pago se il fato mio dalla pupilla 
Fia che ti sprema una furtiva stilla. 

E spegner mi vedrai placido come 
Teda si spegne per soffiar di vento. 
Agonizzando il tuo diletto nome 
Io formerò con ogni mio lamento, 

E quando irrigidite queste chiome 
Nereggeran sul nudo monumento 
Pensa che vive oltre l’avello il core 
Ch’io ancor sotterra fremerò d’amore. 

1865. 
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Per un» Morta 

Vieni o pensosa che m’ ispiri, al casto, 
Omero avvolgi la funerea vesta 
Tinta nel bruno della notte, e al fioco 
Raggio morente dell'astro notturno. 

Che assai più mesto dell’usato imbianca 
La virginea tua fronte, ove da tanti 
Anni sta l’orma dell’affanno impressa 
Posami accanto eh’ io vo’ pianger teco. 

Ahi ! mi si spezza il cor . . . appena volti 
Son pochi soli ed io la vidi ... il fiore 
Ch’è secreto sospir dell’usignuolo, 

Onde la valle di Casmira echeggia 
Di celesti armonìe, assai men bello 
Di lei m’apparve ; nel color del celo. 
Quando il roseo suo lume espero invia, 
Serenamente le rideva in volto 
La giovinezza, e lieta i primi passi 
Come a danza festiva ella stampava 
Sul sentier della vita, e forse in core 
Una cara chiudendo arcana immago 
Esultava beata, e nel futuro ~ 

Spingendo il guardo non vedea che rose. 
Povero fior ! non vedi all’orizzonte 
Quella nube che lenta i rosei lembi 
Tinge nel raggio dell’occiduo sole 
Che morendo la bacia?... essa fra poco 
Orma di sè non lascerà pel celo, 

E tu com’essa sparirai !... Oh ! affisa 
Le divine pupille anco un’estrema 
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Volta nel sole ... la nuov’alba forse 
Quelle tue luci chiuderà per sempre ! 

Misera creta ! ed oserai tu sempre 

Affidarti alla speme ?... a questa eterna 
Circe dell’alme che divora e strugge 
Ogni più cara illusion del core ?... 

Cessa, che tenti?... ti dibatti invano 
Tra le spire del fato, ei ti travolge 
Negli abissi del nulla o il cor ti frange 
Codardamente colla man di ghiaccio, 
Mentre maligno al tuo martir sorride 
Il Dio che t’ urge . . . 

Pallida, siccome 

Giglio divelto or or dal flessuoso 
Stelo materno dal soffiar di bora, 

Eccola giace . . . irrigidito incolto 
Il crin le cinge come aureola d’oro 
Lo squallor delle tempia, è vitreo il guardo. 
Anelante il respir; la moribonda 
Pupilla invano del materno volto 
Cerca il conforto, chè la nube estrema 
Già le pesa sul ciglio ... Oh ! mi togliete 
Alme pietose alla funerea scena, 

In rimembrarla il cor si stringe e geme 
Sul precoce destin di quella pia 
Creatura, sul cui volto divino 
Tanta parte di ciel stampava Iddio. 

Ma l’angiol della morte i foschi vanni 
Ecco batte a rapirla, in forse stette 
Le celesti sembianze rimirando 
Quel severo ministro, e il bruno ciglio 
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In atto volse di dimanda a Dio ... . 

Ma poi che il fato della mesta scritto 
Vide a cifre di luce, all’ origlierò 
Della giacente si chinò, baciolla 
Con la gelida bocca, e il verginale 
Ultimo spiro di quel sen raccolse. 

E già disciolta dal suo fral la pura 
Alma raggiante di sidereo lume 
Per sentiero di stelle a Dio salìa. 

Dormi e per sempre, o giovanetta, il gelo 
Dell’avel che ti preme; ti conforti 
La pietà delle poche alme gentili 
Per cui morta non sei. Perennemente 
Su la tua pietra educheran viole 
L’aura che geme ed il materno pianto 
Che mai piu in terra tergerassi... Oh! impetra 
Alla dolente che si scarna e strugge 
Solo un’ora di pace... ahimè! il materno 
Urlo non giunge alla tua spera?... il suono 
Degl’ inni eterni il gemito non vince 
D’una misera madre!... ovver s’oblia 
Di là nel cel chi ne fu caro in terra?... 

Iridata di nimbi e delle eterne 
Rose del cel che i luminosi serti 
Profumano al Signor, scendi nei sogni 
Alla tapina che ti piange, dille 
Che. vivi ancor, dille che al gaudio assorta 
Sempiterno, infinito, una corona 
D’ astri ti cinge, che son tue le stelle, 

E cho l’attendi ove il gioir s’insempra. 

1865 , 
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Una Reminiscenza 

Nell’ ora melanconica 

Che il sol saluta coi morenti rai 
L’estreme vette, e accendesi 
Qualche bianco romito astro nel cel, 

Una mestizia non sentita mai 
Il cor m’ingombra del suo tetro vel. 

L’ aura che geme, il pallido 
Raggio che inforsa una lontana stella, 

Ed il sommesso fremito 

Che la queta propaga onda del mar, 

Tutto che mi circonda in sua favella 
Na^a un’ istoria eh’ io non so obbliar. 

Eppur passò una gelida 

Ala sui sogni del mio giovin core, 

Una secreta lacrima 

Queste squallide mie guance solcò . . . 

E quella stilla che spremea il dolore 
Un mistero d’affanni a me svelò. 

Qual di gemente tibia 

Che la fredda notturna aura consola, 

Un suono melanconico 

Per poco oscilla poi dilegua e muor; 

Così nell’alma mia sdegnosa e sola 
Ogni memoria ha un’ eco di dolor. 

Oh !... perchè mai sul tramite 
Scabro ed ignudo della vita mia, 

Perchè dovea risplendere 

La fatua fiamma d’ un mendace amor ?... 

E i tetri abissi della muta via 
Svelarmi, ahi lasso, e inaridirmi il cor ?... 



Digitized by Googl 



— 11 — 

Rammento ancor le placide 

Sere gioite a contemplar le stelle 
Che il loro melanconico 
Raggio fraterno ti piovean sul crin, 
Mentre le luci tue languide e belle 
Chiedean responsi taciti al destin . . . 

Ed una sera al subito 

Sparir d’ un astro per l’ immenso celo 

Dissi, la mia memoria 

Come quell’astro ti morrà nel cor . . . 

Tu mi guatasti ... e la tua man di gelo 
Farsi sentì nella mia mano allor !... 

Povero cor, dimentica 
E se no ’l sai, povero cor, ti frangi. 

Ahi !... dietro una fuggevole 
Larva che giova agonizzar così ?... 

Se pianger vuoi, va solitario e piangi 
il fior caduto dei tuoi grami dì. 

Tutto passò: cedevole, 

Come piuma a qual sia aura che spiri, 

Ebbra di vani gaudi 

A. nuov’ affetto forse schiuse il cor. 

Forse un’altro si bea dei suoi sospiri 
Fors’ oggi irride, a chi 1’ amò d’amor. 

Terribil Dio!... dall’ intime 

Fibre del cor l'ho perdonata, il sai !... 
Nò il desolato fremito 
Di quest’alma ti spinga a maledir 
Chi sulla terra non vedrò più mai. 

Chi di spine mi cinse e di martir. 

E tu, gentil, se al flebile 
Suono gemente della lira mia 
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Una pietosa lacrima 

Sentirai su le ciglia ... oh ! pensa allor 
Che ad un’ alma che soffre e non obblia 
Sacra è la stilla che suade il cor. 

1865. 



Ricordi ?... 

Oh !... lo rammento ancor : per l’aura bruna 
Le rugiade spandea l’umida sera, 

E mentre in cel salia lenta la luna 
Guarda quell’astro mi dicesti e... spera... 

Io nacqui al pianto il sai... e a quanti aduna 
Affanni in sen questa deserta sfera, 

Bieca le terga a me volse fortuna 
Siccome donna disdegnosa e altera. 

Solo una fiamma onnipossente il petto 
Talor m’accende, e mi fa grande l' ira 
L’ ira eh’ io tempro nel tuo santo affetto, 

Dimmi che m’ami !... e un’anima delira 
Che Dio sol vede nel tuo divo aspetto 
Ad alti sensi ognor tu sola ispira. 

1866. 



Sotto a mi ritratto di Dante 

Italia mia, sebben l’onda dei danni, 

Che su te mugge e il crin ti sfiora e il manto 
T’abbia precinta di novelli affanni, 

È vivo ancor di tua beltà l’ incanto. 

Ma che ti vai!... se l’ira dei tiranni 

Ti fa mendica e ti condanna al pianto !... 
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Vittima illustre di perpetui inganni 
Piangi, ai rottami del tuo soglio accanto. 

La corona regai, che Dio ti cinse 

Del raggio suo, nel fango oggi s’adima 
E lo stranier le gemme e l’ or ne fura. 

E tu padre Alighier, cui tanta vinse 
Di Lei piotate in la tua vita prima. 

Piangi tu pure sulla sua sciagura !... 

1859. 

Ti rivedrò. 

Ti rivedrò, ti rivedrò, quand’anco 
Varcar dovessi un’ ocean di foco, 

O il lido immenso che perenne in bianco 
Vestono i geli o il più deserto loco. 

Chè vita e speme all’abbattuto fianco 

E il tuo sorriso, Elvira mia, eh’ io invoco 

Siccome faro viator già stanco 

Cui s’ abbui il sentiero a poco a poco. 

Senza di te mi fia deserto il mondo. 

Landa solinga mi sarà la vita 

Che mai verdeggi ove ogni rosa è morta. 

Lasso che spero ?... sotto il greve pondo 
Degli affanni io già piego, e l’alma attrita 
Di rivederti in ciel si riconforta. 

1860. 

Pace. 

Pace una volta : oh mi concede Iddio 
Solo un’ ora di pace, e al mio deliro 
Tarda vicenda almen segua 1’ obblio 
Che a miglior meta alfin drizzi il sospiro. 
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B paco vo’ gridando, e al pianto mio 

Cerco indarno conforto, e invan m’aggiro 
Per campi solitari che il desìo 
A lei mi guida, e in tutto lei rimiro. 

Forse m* inganno ? nel tuo petto chiusa 
Arcanamente una scintilla panni 
Di quella fiamma che ini strugge il core ! 

Ma tu non m’ami... e dalla disillusa 
Anima ardente, sì voglio strapparmi 
L’inutil fibra ove si crea l’amore !... 



u\. ino stesso. 

I. 

Qui sopra l’origlier delle tue spine 
Inerte languirai spirito affranto ?... 

Libero e nudo oltre l'uman cohfine 
L’obblio t’attende sospirato tanto. 

Ahi! da gran tempo attorta al giovin crine 
La bruna foglia avrei dell’amaranto; 

Un dì lottai, ragion mi vinse alfine. 

Oggi ho una madre che mi geme accanto... 
E viver deggio, e tutto della morte 
Provar lo strazio, mendicando un riso 
A mascherar la lacrima del ciglio. 

Del mio dolor, del fato mio, più forte 
Il tuo abbandono, e il mio perduto eliso 
I ceppi infrangeran di tanto esiglio. 

1866 . 
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IL 

Ed io, per questa greve aura che spiro 
Solo ramingo in odio al mondo e a Dio, 
Vò brancolando come l’uom deliro 
Una sola invocando ora d’obblio. 

E sempre invan . . . poiché m’ insegue il diro 
Ghigno beffardo del destino mio. 

Onde a la quete dell’avel sospiro 
Come ad asilo intemerato e pio. 

Ed io cadrò : come l’ inutil pianta 

Che perdute sue foglie ad una ad uua 
Alla prima di vento aura si frange. 

Yiatrice del nulla, ombra incompianta, 

Colà dove ogni larva si raduna, 

Sol requie avrà quest’anima che piange. 

1866 . 



.Rivelazione. 

Deh, non mi chieder mai 
Perchè sì mesto ò il viso, 
Perchè sui labbri languido 
E senza vita il riso, 
Perchè talora un’ intima 
Soave rimembranza 
D’ un’ iri di speranza 
Par che m’ irradi il cor, 
Nessun, nessun tei giuro, 

0 mia pensosa Elvira, 

Sà la fatai mestizia 
Che l’alma mia martira. 
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Nissun comprese il gemito 
Di chi deserto ha pianto 
Se non posogli accanto 
Nell’ora del dolor. 

Invano, invan mi chiedi 
Coi lusinghieri accenti 
Ch'oggi ridesti i memori 
Estri nel cor dormenti. 

Che vinta la caligine 
Che tanto il cor m’ investe 
Torni a bear le meste 
Luci in più puro ciel. 

Solingo al mondo io vivo 
All’arpa mia d’accanto, 

A lei i secreti gaudi 
A lei confido il pianto, 

E dell’orrenda tenebra 
Che l’alma m’affatica 
Come pietosa amica 
Sa diradarmi il vel. 

Tu lo sai ben che il mondo 
Non ha per me un sorriso. 
Sai che una vii progenie 
Ha il mio dolor deriso, 

Sai eh’ ove ferve il sonito 
D’ un volgo che delira 
L’ anima mia s’ aggira 
Sola coi suoi pensier . . . 

Ma coll’ acceso sguardo 
Tenti indagarmi il core. 
Scrutar vuoi tu T incognita 
Fonte del mio dolore ?... 
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Di tanta mia mestizia 
Squarciato il voi ti fla 
Poscia, se il puoi m’ obblia, 
Ma ti sia noto il ver. 

Un’ adorata imma»o 

O 

Ho chiusa qui nel core, 

D una pensosa vergine 
Ardo d’ immenso amore ; 

In volto una profetica 
Aura di cel le brilla 
La bruna sua pupilla 
Velata è di dolor. 

L’ amo, siccome è dato 
Amar più forte in terra, 

Un sol suo sguardo i gaudi 
Celesti mi disserra ; 

Assorto nel virgineo 
Pallor del suo bel viso 
Quasi dal fral diviso 
Sento incielarsi il cor. 

Eppur cotanto affetto 
Io non le apersi mai 
Che con l’ardente e fervido 
Lampo dei mesti rai, 

Gliel disvelai coi taciti 
Moti d’ un cor che freme 
Che vuol, non chiede, e geme 
E che parlar non può. 

0 tu che in cor m’ avvivi 
Un’ iri di speranza, 

Tu che romita agli uomini 
« Vivi in perpetua stanza » 
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Dimmi, furtivo un pulpito 
Non ti destò il mio nome? 

. Ah, se fu ver, ma come 
Altro bramar potrò ? 

Triste e codardo il fato 
In due sentier ci pose ; 

Irto fò il mio di triboli. 
Cosparse il tuo di rose, 
Siccome rivo al gemito 
Cresciuto io venni al duolo, 
D’ogni aiiretta il volo 
Parla conforti a te. 

Un senso ignoto arcano. 

Nell’ imo cor m’ avanza 
E rincolora il pallido 
Fior della mia speranza, 

E penso... oh ! forse un intimo 
Pensier mi serba Elvira, 
Forse d’un duol sospira 
Oh 5 è pure il mio dolor. 

Altro io da te non ebbi 
Che un mesto fiore, il sai ! 

Che di secrete lacrime 
Nel mio dolor bagnai ; 

Or che alle smorte e gelide 
Labbra l’accosto e premo 
M’ardon le fibre e tremo 
E di tremar non so. 

Addio per sempre; un’ angelo 
Ai desir tuoi sorrida. 

Nè ti conturbi l’anima 
Quel duol che in me s’annida 
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M' illusi io forse, e un’angelo 
In vii natura amai ? 

Ah, se fu ver, se mai 
Seppe mentirmi il cor 
Perdona, ah si perdona 
All’ insensato accento ; 

Cupa le vene invadermi 
Febbre letal già sento 
Obblia, deh, obblfa, bell’angelo, 
Quest’ora di deliri, 

E prega sol che un iri 
Splenda nei miei pensier. 

Prega, chè ognor quest’anima 
Che lo sconforto ha franto 
Torni a destar T indomita 
Necessità del canto; 

Che un Dio mi regga agl’impeti 
Tremendi del dolore 
E che germogli un fiore 
Sul nudo mio sentier. 

1861. 



Jole. 

E l’ han portata jer notte al cimitero 
Quella tapina che moria d’amore; 

Era il ciel senza stelle, il tempo aero, 
E il suo feretro non aveva un fiore, 
quando 1’ hanno messo a seppellire, 
Spuntò la luna e la baciò nel viso ; 

E come se pietose al suo martire, 
Riser le stelle il lor più mesto riso. 
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Ed una larva del color del sole 
Venne a posarsi sull’ ignuda fossa; 

Era l’angiol custode della Jole, 

Che Dio mandava a salutarne Tossa. 

1864. 

Voga. 

Voga, la notte è bruna. 

È senza stelle il cel, 

Nè guida amica luna 
L’errante navicel. 

Della tempesta il grido 
Sveglia il dormente mar, 

Voga, guadagna il lido 
T k affretta o marinar. 

Sulla lontana sponda 
Delira dal terror 
Invan scongiura T onda 
La donna del tuo cor. 

Gran Dio !... la bianca vela 
Più non combatte il mar. 

Ahi ! la negr’onda cela 
Il burchio e il marinar. 

S’ accheta il mar, serena 
L’alba sorride in cel, 

Sul lido è ancor la Lena 
Aspetta il suo fedel. 

1864. 
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Ad uua Donna. 

Oh chi sei tu che tanta aura di celo 
D’ intorno effondi per la morta valle 
Spirto raggiante di sidereo lume? 

Chi quaggiù ti sospinge, ond’ è che il velo 
Mortai ti fascia, e perchè premi il calle 
Delle perpetue brume? 

Cittadina del celo, alma smarrita 
Che desiderio d’alcun caro obbietto 
Alla terra dechini, una favilla 
Della fiamma che agli astri è moto e vita 
Io ti direi ; tanto in l’etereo aspetto 

Raggio immortai ti brilla. 

Talor mi chieggo a che d’umane tempre 
Te Iddio plasmava , nell’eterno eliso 
Stata saresti a un Cherubin sorella. 

Ma nella valle ove si piange sempre 
Langue nell’ombra il tuo divin sorriso 
Come velata stella. 

Sei mesta Elvira !... oh ! sì sei mesta 

Un velo feral ti stende sulla fronte il duolo 
Ove tanta di Dio aura sfavilla. 

Sei bella Elvira, quanta accoglie il celo 
Onda di luce nell’etereo polo 

Arde in la tua pupilla. 

Deh mi favella, mi rivela o cara 
L’arcana fonte d’onde tragi il duolo 
(Se scrutarla potrìa guardo mortale) 

E tedio, è pena d’esta terra avara, 

E desìo d’obbliarla e alzarti a volo 

Ove mortai non sale? 
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Forse, o gentile, com’ è uman costume, 

Te pur feriva di sventura il dardo 
Si, che no porti in cor viva la piaga? 

B nel desìo che a sè medesmo è lume 
Ti vivi assorta disdegnando il tardo 

Sentir di nostra plaga ? 

Ami tu forse ? un cor che al tuo somiglia 
Trovasti in terra? un nuovo affetto arcano 
T’arde le fibre d’un inusato ardore? 

Oh, non celar fra le languenti ciglia 
L'umida stilla, a me ti celi invano, 

Ardi d’ un primo amore ? 

Mi credi, o giovinetta; una secreta 

Fiamma è l’amor che inavveduta accende 
E strugge il cor se d’alimento manca. 
Procelloso è desìo che mai s’acqueta. 

Lampa divina che pietosa splende 

Su questa terra stanca. 

Oh ! foss’ io quel beato... e a me concesso 
Fia l’adorarti, ancor che senza speme 
Io saprei con l'ardente anima amarti 
Immensamente, e il celo, il celo istesso 
Fin quest’asilo di gioje supreme 

L’ avrei nell’ abbracciarti. 

Sei tu che dentro ai solchi inariditi 
Del cor mi versi di speranza un raggio 
Comè rugiada su morente fiore. 

Sei tu, sei tu che mi ritorni ai miti 
Sogni d’un tempo ed al fatai miraggio 

D’un mio perduto amore. 

Deh, pietosa al mio mal la piaga orrenda, 

Che il Dio che m’urge qui nel cor m’apriva. 
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Beandomi d’amor mi disacerba. 

Ch’io trovi un cor che questo cor comprenda, 
Ch’io possa dir su questa infida riva 

V’ha chi un pensier mi serba. 
Un dì ti vidi, ed un’ ignoto gelo 
Mi ricercò le fibre, un senso ignoto 
L’alma m’invase, mi si strinse il core, 

E piansi sai, e quel deserto pianto 
Era pianto d’amor, solingo voto 

Era d’ardente amore. 
D’allor t’amai di quell’amor che s’arna 
Sol tra celesti e non è dato in terra: 

Più della vita mia donna t’amai. 

In te acquetossi del mio cor la brama. 

Mi sorrise il desti n che mi fe guerra, 

Mi furon gioja i guai. 
Lasso ! per lande inospiti e selvagge, 

Come la possa del destin mi caccia, 

Traggo l’orma solinga e fuggitiva, 

E invan sospiro alle fiorite piagge 
Della speranza, e invan tendo le braccia 
A men deserta riva. 

Dimmi che m’ ami, oh ! me ’l ripeti ancora, 

Ed ogni affanno sperderà l’obblio 
Della fortuna scorderò l’oltraggio. 

E questa che nel pianto si disfiora 
Giovane etate, rivivrà, per Dio ! 

D’un tuo sorriso al raggio. 

1864 . 
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A<1 un fiore. 

Qui sul mio sen le tue fragranze estreme, 
Gemendo esalerai povero fior, 

Simbol d’affetto, di dolor, di speme, 

Ch’io ti prema alle labbra e stringa al cor. 

Quella tua foglia di pallor dipinta 
Invan dimanda le rugiade al cel, 

Oh ! a ravvivar la tua corolla estinta 
Basta il pianto che al mio ciglio fa vel. 

Sul sen di lei che mi ti diè, o gentile, 

Io vidi i tuoi colori impallidir, 

Quanta invidia ti porto, o fior d’aprile, 

Tu rimpiangi la vita ... io il tuo languir . . . 

Vieni ; un’ istoria di dolor, di speme 
Ti narrerà coi palpiti il mio cor; 

Tu la serba geloso : amor che geme 

Le sue morte speranze, ha il suo pudor !... 

i seti. 

Solitudine dell’ anima. 

CANZONE 

Erro solo nel mondo: ai giorni miei 
Nulla speme sorride, orrendo fato 
Me condannò all’affanno ! 

Insin dai miei prim’ anni 

Cupo e deserto ognor, unica stella 

Unica musa mia fu la sventura ! 
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Oh, perchè mai, gran Dio, 

Perchè crearmi al pianto. 

Perchè animar questa soffrente argilla L 

Più che 1’ aer sereno e il sorridente 
Astro divino che le cose avviva, 

Il turbo e la procella 

E nebuloso e bruno 

A mè fu caro il ciel; poiché soltanto 

Quando irato scatena i venti suoi. 

Quando fremon gli abissi 

Ed ogni luce è morta 

Armonizza col mio spirto il creato. 

Cara e divina a mia vita affannosa 
Una stella sorrise, e par che affretti 
Ora al tramonto estremo 
Cotanto è impallidita! 

Era l’ astro dell’arte, era un’arcana 
Potenza interna che fà re il tapino, 
Sol di sè stessa altera, 

Ed io cantai, siccome 

Si canta allor quando si crede e spera 

Sperai io pure ; confidente schiusi 
A miti affetti l’ alma, e redimita 
Come d’eterne rose 
Io pur sognai la vita. 

Mi ridona, o Signor, deh, mi ridona 
Solo un’ora di mia vita fanciulla, 
Rendimi ai cari sogni 
Del quoto viver primo. 

Alle speranze, ali’armonìe al sorriso ! 
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Ma tutto è indarno; chè giammai di mesti 
Prece sali nella siderea sfera ; 

Come calcato spira 
Verme gemente invano. 

Tale chi nacque alla sventura e al pianto 
Sconfortato trarrà l’alito estremo, 

E il rio fato che il preme 

Sulla sua fredda salma 

Par che si lagni eh’ ei non soffra ancora ! 

Amai, io pure amai; questa divina 
Fiamma m’accese, struggit.rice, eterna, 
Ond’ardo ancora, e forse 
Incompreso o spregiato ; 

Giammai, giammai di tanto amor parola, 
Donna, ti volsi ; ma che vai, nel guardo 
Mai scintillar vedesti 
Una favilla sola 

Del foco immenso che mi brucia in core?.. 

Compiangi o irridi al mio dolor ? tremendo 
Dubbio m’ ange le fibre, ed or m’avviva 
Una speranza il core, 

E più sovente il prostra 
Il pallido sconforto ed il fatale 
Dubbio s’accerta nella mente attrita. 

Oh, dimmi tu, se mai, 

Di me pensando, il viso 
Di pietà ti si pinse Elvira mia? 

Fuvvi un giorno, nè molta ala di tempo 
Corsa è peranco, che il desti n ne trasse 
Ambo d’appresso, e quando 
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Io ti mirai mi parve 

Che già vista ti avessi, e idoleggiata 

Nell’accesa ispirata ora degli estri; 

Oh, eri tu eh’ io tanto 

Nei rapimenti arcani 

Dell’ arte eterna vagheggiato avea ! 

D’ allor t’ amai ; e forse una secreta 
Cura ti punse, un’ insueto foco 
Forse sentisti in petto, 

Ma rapido, fugace, 

Siccome lampo sparve, e il freddo obblio, 
Con le torpide sue ali di gelo, 

Di quella poca fiamma 

Spazzò i carboni estremi 

E le relique al vento ne disperse. 

Sai come è acerbo, sai, quando si perde 
L’ultima speme, e un’ aura avvelenata 
La fe’ ti smorza che chiudevi in petto ? 
Quando l’arcana desiata forma, 

Che l’affannato spirito seguìa 
Quasi nebbia dilegua, 

E un satanico spiro 

Ti và dicendo al core 

Viver che giova quando tutto muore?... 

Addio per sempre; o ispiratrice e musa 
D’ogni mio carme, oh, di mia grama vita 
Unico fiore addio ! 

Deh, se mai serbi alcuna 
Ricordanza di me spegnila pure, 

Obblia me folle che d’ amarli osai 
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Per l' avvenir del tumulo, per Dio, 

Elvira mia, te ’l giuro 

Nissun mai t’amerà coni’ io t’ amai ! 

Del mio dolor sull’ inaccessa balza 
Alla vita m’ affaccio, e arcana tema 
Il viso mi scolora ; 

Veggo calcato il giusto, 

E sorridente di lascivo riso 

In trono la nequizia, e lo stridente 

Inno di Giuda del tapin che more 

Copre il lamento estremo 

Che all’ aure impreca, alle memorie al celo. 

A che crearci mai ?... lascia alla polve 
Della polve l’erede a cui retaggio 
Desti solo 1’ affanno. 

Cessa, cessa, gran Dio, 

Di plasmare infelici anco una volta! 

Plaga tremenda è il mondo, e i suoi viventi 
Son truci belve sol di sangue ingorde ; 

Oh, spegni il sole, e suoni 

Pei quattro venti la tremenda squilla !... 

Pietà di me deliro . . . una funesta 

Tenebra il raggio di mia mente occupa, 

E inusitata serpe 
Potenza struggitrice, 

Per queste vene che riarse il duolo. 

0 dolce amico, tu m’ addita il celo, 

Dimmi che un Ente vive 

Fuor d’ està bassa sfera 

A cui dei mesti ognor sale il sospiro. 
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Dimmi ... ma cessa . . . sull’ardente ciglio 
Sento come una lacrima, e fìa vero?... 
Oh, la virtù del pianto 
Non è del tutto spenta 
In questo cor che inaridì 1’ affanno ! 
Forse, o Signor, ti scosse il mio deliro 
E me guardi pietoso ?... 

Dammi, dammi eh’ io pianga. 

Pianto di sangue, purché pianto sia. 

0 dolce amico, a te l’irresoluta 

Canzon sen voli, è disadorna, è mesta. 
Come dettolla il core 
Pietoso tu l’accogli. 

Mentr’ io deserto della vita il calle 
Trepidando misuro, ad un’ ignota 
Riva intendendo, sconsolata riva 
Muta di luce e nuda. 

Finché ogni arcano a me morte dischiuda. 

1863. 

Lena. 

Sereno è il mar, serena 
Naviga il cel la luna, 

0 mia diletta Lena, 

Vieni mi vola al cor; 

La gondoletta bruna 
Suoni del nostro amor. 

Vieni; brev’ora insieme . . . 

E scorderem gli affanni, 
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Ci parleran di speme 
L’ aura, lo stelle e il cel; 

0 amor dei miei prim’anni, 
Sempre m’avrai fedel. 

Tu sei la vita mia. 

Tu la polar mia stella, 

Te sola il cor desia 
Geme te sola il cor, 

Vieni, la notte è bella 
Odia gl’ indugi amor. 

1860. 



Iuuo di Guerra. 

Sorgi, sorgi, e dall’ imo ove giaci 
Ti solleva, o fremente Sicano, 

D’un Possente l’ indomita mano 
Ti ridesta a novella virtù. 

Tergi il pianto; sull’egro tuo viso 
Splenda un raggio di speme novella, 
D’altri fati sorride la stella 
Per le siculo oppresse tribù. 

Sorgi, sorgi, e se in petto ti brucia 
Dell’antico valor la scintilla. 

Se non mente l’arcana favilla 
Che dei siculi il petto infiammò 

Scendi in campo: sul fronte avvilito 
Ricomponi 1’ antico cimiero; 

Scendi in campo, e il materno tuo lito 
Che un dì l’eco dei vespri destò 



Digitized by Google 



- 31 — 



Fia riscosso dal grido possente 

D’ un servaggio che scuote la chioma, 
D’ un servaggio che torna furente 
Le decenni ritorte a spezzar. 

Dal paese dei cento vulcani 

Sorga il grido tremendo di guerra; 
D’atro sangue rosseggi la terra, 

Sol fia legge agli oppressi Tacciar ! 

Vi ricordi, o gementi fratelli 
Che vi tolser le glorie degli avi, 
Turpe greggia vi disser di schiavi 
Cui le verghe sol ponno domar !... 

Vi ricordi dei martiri vostri 

Cui fu colpa un pensiero, un' idea, 

Oh, quel sangue vendetta chiedea 
Si sperate, fra poco T avrà ! 

Mano al ferro, di Procida il foco 
Già mi serpe per tutte le vene. 

Mano al ferro, che Tempie catene 
D’ una scossa ci cadano al piè. 

Questa terra creata da Dio 

Nel più ardente trasporto d’amore, 
Dove ha senso ogni gleba, ogni fiore. 
Torni al riso d’ un tempo che fu ! 

Surta è T alba d’ un’ era novella 
Che di nuove speranze ci affida. 

Par che tutta natura sorrida 
In un inno di luce e d’ amor. 

0 gemente su terra d’ esiglio 
Lungi al raggio del sole natio; 
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Tu che nutrì perenne desìo 
Di redire all’ ovile natal. 

Dolcemente nel cor ti favelli 
Siccom’eco di cielo un presagio; 

Vien, ti scalda dei liberi al raggio, 
Dei fratelli gioisci al gioir. 

Libertà, casta Diva, sospiro 
Delle genti, di Cristo figliola, 

Tu dei tristi disperdi la scola. 

Tempra l’ ire, fa santo il furor. 

Libertà, lui che offende in tuo nome 
E Caino del proprio fratello. 

Fin la terra gli nieghi un’avello, 
S'abbia spettri di sangue al guancial ! 

1859 . 



Brindiisi. 

Su libiamo: mi freme nel petto 
Già di Bacco lo spirto vocal. 

Su libiamo, dal nostro banchetto 
Fia bandita ogni cura mortai. 

Dolci amici, s' immerga per poco 
Ogni affanno nei colmi bicchier, 
Ardan l’alme d’unanime foco 
Sia d’un solo di tutti il pensier. 

0 fanciulla, qui posami accanto, 

Mi corona la tazza di fior, 

Dio !... le luci ti nuotan nel pianto 
Di’ , qual t’ange secreto dolor ? 



Digitized by Google 




~ 33 ~ 

Ah ! comprendo, comprendo l’arcano 
Che ti grava sul vergine cor ; 

Pensi, o cara, a chi geme lontano 
Fatto segno a straniero livor ? 

Mi vuoi dir che mendace è il sorriso 
D’una gente dannata a servir ? 

Ma nel lampo d’ un ilare viso 
Quante volte si cela il martir ! 

Tu m’ accenni alla rude catena 
Che le sicule braccia avvinghiò ? 

0 fanciulla le ciglia asserena: 

Ben t’ intese chi tanto t’amò. 

0 fratelli, dal nostro banchetto 
Fia bandita l’ allegra canzon ; 

Ben’ è vile chi cerca il diletto 
Mentre i ceppi dan funebre suon ! 

1S59. 



U il sogno. 

E 1’ ho sognato il desiato volto 

Della mia donna, ahi, mi si spezza il cor!.. 
Mesta guatommi ; e nel suo sguardo accolti» 
Raggiava un gaudio che parca dolor. 

Ricordati di me che t’ amai tanto. 

Disse tremando, e m’additava il cel; 

E la sua voce che morìa nel pianto 
Pareva un cupo gemito d’ avel. 

La man mi porse ; io non la strinsi, ed ella 
Non baciata, baciandomi fuggì . . . 

3 
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Ahi, da quel dì eh’ io ti perdei, la stella 
Dei miei poveri giorni impallidì ! 

E 1’ ho cercata la mia bruna Elvira 
Per ogni terra e in riva d’ogni mar, 

Nè la rinvenni ancor: povera lira 
Dov’è la man che ti solea temprar?... 

1866. 



Delirio. 

Morte al dolor ; fuggevole 
Aura non è la vita ? 

Libiam, si uccida il demone 
Ch’ aspide eterno ne divora il cor. 

A me rivolgi i languidi 
Sguardi, fanciulla mia, 

Meco ti bea nei tremuli 
Riflessi d’ un bicchier. 

Non dir che m’ ami ; è inutile 
Quest’ alma più non crede, 

Dei baci tuoi m’ inebbrio. 

Ma sprezza la tua fede 
Il disilluso cor. 

Oltre la tomba è un arido 
Deserto immenso , il nulla !... 

Morte all’ amor che nutresi 
Di lacrime, o fanciulla. 

Qui, in fondo al nappo è la costanza e il ver. 

A me le rose; o squallidi 
Giacinti io vi rifiuto; 
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Addio speranze, vacui 
Sogni d’un ben perduto, 

In un tuo amplesso e Dio ritrovo e ciel. 

1865. 

Alla Viola,. 

Peregrina, solitaria. 

Cara ai figli del dolore, 

Di profumi incensi l’aria 
0 regina d’ogni fiore. 

Chi più mesta e più gentile 
Della mammola d’aprile ?... 

Per l’ajuole contristate 
Dalle nevi sempiterne 
La tua vergine beltate 
Spesso l’ esule discerne, 

E una mesta ricordanza 
Par che il torni alla speranza. 

Pei felici della terra. 

Casto fior, non hai sorriso ; 

Ma provato a lunga guerra 
T’ama il povero, l’irriso... 

E pietoso alla tradita 
Segni l’ erta della vita. 

Sulla zolla sepolcrale. 

Dove pace avran quest assa. 

Un cipresso funerale 
Non sovrasti alla mia fossa, 

Ma vi spunti e incensi l’aria 
La viola solitaria. 



1861. 
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La [Derelitta. 

Quando 1’ astro della sera 
Spande il queto suo chiaror, 
Quando rugge la bufera 
S’ ode un canto di dolor. 

I)' una povera tradita 
È T accento del delir ; 

Cui sul calle della vita 
Non fu dato che soffrir ! 

Ella amò : d’ ardente affetto 
Confortava i grami di ; 

Ma 1’ amato giovanetto 
Fu spergiuro, e la tradì ! 

Sola al mondo e sconfortata 
Si consuma come un fior. 

Sol 1’ avello, o desolata, 

Darà pace al tuo dolor ! 

1850 . 



Per Monaca (frammento) 



Dalla cella romita, allor che bruna 
Scende la notte e 1’ ultimo intenebra 
Raggio di sole, il combattuto core 
Al cel sollevi, e a Lui che i mesti intende. 
Ardi l’incenso della tua preghiera. 
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Sovra l’ali dell’angelo che veglia 
Sul sentier di tua vita (ahi, nudo ed irto 
Per tante spine inesorate e crude) 

Al tron s’ aderge di Colui che tutte. 

Tutte le pene ond’ hai trafitto il core 
Conta e misura, e il suo gentil profumo 
Vince dei mille elisi fior 1’ olezzo. 

Povera grama! se quaggiù niegato 
Ogni gaudio ti venne, e se sorrise 
Al sagrificio che il destin t’ impose 
Una greggia di vili, ahi! più d’un core 
Per Te si strinse e sanguinò: pietate 
Solo in poche gentili anime alberga. 

Ed è per lor che santo e intemerato 
Di lacrime tributo ha la sventura. 

Fu steril pianto è vero ; steril come 
Rugiada estiva ai petali morenti 
D’ una rosa trafitta dall’ardente 
Vampa del sole !... un Dio, tremendo un Dio, 
Infelice ti volle, e all’aura sparse 
I fiori tutti onde sognasti cinta 
Dell’ avvenir la larva, ed or t’appresta, 
Per man tessuta di siderei spirti, 

La corona di martire. 

Di pianto 

Oh perchè irrighi le virginee gote 
Bella infelice ? volontaria il tergo 
Non volgi al mondo, e da nissun sospinta ? 
Forse avaro ei tu fu?... t’ increbbe il tristo 
Sentir di questa fulminata plaga 
Che del pianto si noma e del delitto 
Ove chi geme non fu mai compreso ? 




— 38 — 

Dell’ irrisa virtù t’anse lo scempio? 
Ahi, questo liberal raggio che avviva 
Di sorrisi e di luce il bel zaffiro 
Del sicano mio cielo, a Te fu come 
Funerea lampa, che notturna schiara 
Un avello incompianto, o il fatuo foco 
Che fa più tristi le perenni arene 
D’ un immenso deserto 



1863 . 
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